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IL MOVIMENTO COME ESPRESSIONE VITALE 
DEL PROPRIO ESSERE, PER CONOSCERE E 

CONOSCERSI MEGLIO, PER COMUNICARE IN 
MODO TOTALE E COINVOLGENTE, PER 

MIGLIORARE IL DIALOGO E LA COMPRENSIONE 
RECIPROCA, FIN DALL'INFANZIA. .. 
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~d una scu~la d1 danza. M
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ostro un talento innato e, ad appena 1 O anni, 

s1 trova proiettata _natura ment~ verso la corriera artistica, cominciando 

la propria formazione professionale presso la più prestigiosa e severa 

d~lle s~uol~: la_ Sc~ola di_ ~allo del Teatro alla Scala. Nove lunghi anni 

d~ studio, d1 fatic~s• ~s~rcIzI alla sbarra, di sacrifìci nella vita quotidiana 

d1 ad?lesc?nte v1va~1ss1ma che, tuttavia non fìaccano le sue straripanti 
energie, ne la passione. Nel 1981, a 19 anni si diploma con massimo 

punteggio, consegue l'abilitazione olla docenza della danza classica 

accademica e vince il concorso del Corpo di ballo del Teatro alla Scala. 

Da quel_giorno la '.stelli,~a' inizia_ u~'a_~;esa ~ertigin~sa. Nel 1983 è tra gli 
elementi e~erg~nh del La_go dei cigni e ottiene la promozione' a solista. 

Nel 1985 e prima ballerina nel capolavoro classico 'Gisella' e l'anno 
successivo 'protagonista' nel ruolo di Lucia Mondella nei "Promessi Sposi" 

e di El!sabeth in "Frank~~stein il _mo~e~n~ Prometeo". Ma per Elisabetta, 
come in genere per ~tt• 1 gra_nd1 art1~h, 11 debutto ufficiale avviene quasi 

per ca~o'. _nel 1987, ch1am~la Im~rovvIsamente a sostituire la protagonista 

11~poss1b1l1tata, nel r~olo dr Swan1lda per la 'primo' del balletto "Coppelio" 
d1 Alessandro Martinez. Gronde è il successo di critica e di pubblico. 

Elisabetta diventa una stella luminosissima. Un fulgore che si accresce, 

subito dopo, con la nomina a prima ballerina del corpo di ballo della 

Scala. Da allora danza instancabile per tre lustri sulla scena nozionale ed 

internazionale in tutti i grandi ruoli del repertorio classico e contemporaneo, 

con partners di caratura mondiale, raccogliendo ovunque fama, onori e 

riconoscimenti: dal premio "Candy, le promesse della danza italiana" nel 
1987, al "Positano" nel 1995; dal "Danza & Danza" nel 1997 al "Valentino 

d'oro, un messaggio d'amore" nel 1998 e, infìne, la nomina alla carriera di 
'prima interprete' del corpo di ballo della Scala. 

Le sue interpretazioni basate su una solida tecnica e un'intensa, coin­

volgente vivacità espressiva, si rivelano perfette per ruoli di tempera­

mento nei quali Elisabetta ritrova e manifesto tutto il suo essere interiore. 

Un'unicità che caratterizza il suo primato. <!:ome quando fìn dal 1997 

incarna la sorprendente, provocatoria e contemporaneo 'Gisella' creala 
dallo svedese Mats Ek negli anni '80: una rilettura anticonformista, tra­

sgressiva, rivoluzionaria, del celebre balletto romantico di Coralli • Perrot, 

che dall'800 a tutt'oggi, sui palcoscenici di tutto il mondo, ha sempre 

incoronato, tante romantiche etoile di primaria grandezza, come Carla 

Fracci e Alessandro Ferri. 
Il genio di Ek ha infatti trasposto l'azione in epoca contemporaneo, 

sottolineando lo componente di denuncia sociale (lo scontro fra nobiltà 

e proletariato) e introducendo modifìche di grande impatto come la 

trasformazione della morte di Giselle in pazzia e l'imprigionamento in 

manicomio. 
"La Giselle tradizionale non mi appartiene affatto", ho sempre sostenuto 

Elisabetta. "Quella di Ek è vera: detesta i compromessi e cerca la realtà 

più autentica anche se più scomoda". 
E la fìsicità intensa di Elisabetta - più da scattante atleta che da eterea 

ballerina - ha tradotto ogni passaggio della vicenda in forti emozioni, 

facendo diventare anche la minima espressione del suo volto arguto e 

mobilissimo, conseguenza dell'azione. Il suo è un danzare potente, 

lontano anni luce dagli estetismi, talvolta un po' leziosi, di una tradizione 

accademica che pur risulto sublimata. Elisabetta-Giselle non veste il 

vaporoso tutù e le scarpette da punta, ma panni dimessi da 'pazzo del 

villaggio': scalzo, un base~ in testo e un golfìno stri'."inzito ~ho lo rendono 

poeticamente naive; e, poi, n~I _sec~ndo otto ambientalo '.n un ospedale 

psichiatrico, indossa una camIcI0 d1 forza e uno bendo m lesto dando 

corpo energico ad una straordinaria, lucido follia. . 
Un'interpretazione magnifìca, professionalmente e umanamente, sentilo 
forse anche come riaffermazione del primato della libertà della persona 

nei confronti di una società che spesso, troppo semplicisticamente, bollo 

come pazzia tutto quanto ritiene diverso, scomodo o, semplicemente, non 
conforme alla mentalità corrente, agli schemi precostituiti del momento. 

Un sentire libertario che Elisabetta, attualmente, dopo aver lascialo le 

scene, perpetua ogni giorno, dedicandosi oltre oll'inse~name~lo a 
una compagna di sensibilizzazione culturale in favore dell'infanzia per 

divulgare informazioni sul temo dell'Adhd (attention deficit hypera'!ivi'>'. 

disorder), acronimo inglese che identifica il disturbo da defìc1t d~ 
attenzione e iperattività. Un impegno personale 'perché non accada' che 1 

comportamenti, come quelli dei bambini troppo vivaci, vengano etichettati 

e trattali come una specifico malattia. "Sono staia uno bambino super vivace 

- ha confìdato Elisabetta - mo, lungi dal ritenermi uno malata mentale, 

i miei genitori, per evitare che distruggessi i tavoli di cosa su cui ballavo, 

mi mandarono a studiare danzo. Oggi, invece, molti di questi bambini 

particolarmente vivaci - in Italia sono già migliaia - vengono etichettati 

'malati' e in conseguenza di questo 'curati' anche con psicofarmaci. 

Quando conobbi l'argomento parlando con l'allora Ministro della Cultura, 

mi disse che se fossi nata oggi, la mia eccessiva vitalità, sarebbe staio 

etichettala e sedata chimicamente e al posto di divenire una valida ballerina, 

mi sarei probabilmente ridotta a essere uno zombie. Voglio impedire che 

questo posso accadere ai bambini di oggi, _gli uomini di domani!". 
Ed Elisabetta è l'esempio tangibile dello validità di questa battaglia: 

una persona positiva che sprizza vitalità da tutti i pori, in ogni suo 

manifestazione o movimento. Del resto lo studio del corpo come 

espressività dell'essere è sempre stato il motivo conduttore del percorso 
umano e professionale di Elisabetta. Trent'anni di ricerca tra molteplici 

esperienze sceniche e linguaggi artistici, o cui si è aggiunto in particolare 
dal 1995 al 1999 l'approfondimento del movimento corporeo in relazione 

ad attività specifiche e differenziate per condizioni ambientali e situazioni 

di lavoro. Conoscere ed avere coscienza dello proprio fisicità fino ad 

acquisirne il pieno controllo e lo libertà per poi poterlo utilizzare al meglio 
in armonio con i sentimenti. Non o caso Elisabetta è un'appassionata 

subacquea con tanto di brevetto Dive-Master; ha frequentato un corso 

di paracadutismo e praticato la disciplina di Raja Yoga e lo Za Zen. 
E se le chiedono come trascorre il tempo libero quando non volteggia o 

non insegna, ama rispondere: "faccio la sirena!". Per lei tutti, almeno uno 

volta, dovrebbero provare la sensazione unica di respirare nell'acqua: 

"come creature marine, circondati da una magia azzurra e cristallina" 

- dice - si sperimenta il ricordo di sensazioni che vengono dal profondo. 
Nessuna percezione di peso, fatica, né paura: si è sospinti solo dal ritmo 

del respiro. La prima volta che l'ho vissuto ho pensato: "sono tornata a 

coso". Un'esperienza del corpo e della sua dimensione espressiva che 

dal 2000 Elisabetta ha deciso di trasmettere agli altri dando vita ad un 

metodo di lavoro sulla comunicazione del corpo e l'estetico del gesto: 

"ABC of body" Art Balance & Communication. Si tratto di una tecnologia 

- spiega - volto a migliorare l'abilità di porgere il nostro messaggio, in 

modo efficace, magico, coinvolgente, indipendentemente dallo specifico 

linguaggio professionale, fornendo risposte ad esigenze individuali fino 

a consentire una piena libertà espressiva della propria creatività. Uno 
strumento professionale utile, per chiunque si esibisco in pubblico - oratori, 

cantanti, attori, ballerini, performers, musicisti, manager, showman. Un 

percorso per illuminare la nostra espressività ... E c'è da fidarsi, se ad 
insegnare a brillare è una vera étoilel 
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